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RobMo 
Risponde 
ai critici 
Con/orlato dal successo ette ha ac
compagnalo il suo volumetto su 
/temi e sfrasca (Donzelli, 1994, L. 
16.000) Norberto Bobbio lo ripub
blica oggi in edizione ampliala. E 
con urta nuova prefazione: «199S, 
risposte ai critici». L'autore ribadi
sce la sua tesi di tondo: Veauaglion-
za come «stella polare» della sini
stra. Contrapposta aU'ineguqgfcrn-
Za, quale valore fondante della de
stra Bobbio isola Ire specie di 
obiezioni alle sue tesi. Quelle che 
negano la distinzione destra/siili-
stra. Quelle che vorrebbero sosti
tuire altri criteri distintivi a quelli 
suggeriti dallo studioso, E quelle 
che reputanti Insufficiente la con
trapposizione secca eguaglian-
Wineguaglianza. Ci iscriviamo a 
quest'ultimo girone. Perche? Per
chè pur ritenendo decisivo, per la 
sinistra, il riferimento all'eguaglian
za. non riusciamo a liberarci da al
cuni dubbi. Primo: la sinistra deve 
assolutamente bandire l'inegua
glianza? SI, l'ineguaglianza. Che lo 
Messo Rousseau voleva agganciare 
al merliìe ai talenti. In una «giusta 
proporzione». Secondo: l'accetta-
itone di una certa dose di inegua-

Sllanza non deriva inevitabilmente 
alla Sbenù, dalla lotta dei singoli 

per affermare II proprio «progetto 
di vita»? Il problema è quello del 
rapporto interno tra .eguaglianza» 
e -ineguaglianza™. Quali sono le 
Ineguaglianze tollerabili? John 
Rawls ha risposto cosi: sono quelle 
Che alutano gli •svarrtagglatfi, e che 
pongono le basi per elevarne le 
conàolonl. Insomma, la >libertà di 
Ciascuno» crea Ineguaglianze. Ma 
queste ultime, alla fine, dovrebbe
ro lavorlre l'eguale accesso alla li
berta, Un paradosso. E un compito 
senza line. 

PhBR!»!» 
Obiezioni 
troppo deboli 
In un'intervista ad Antonio Orioli su 
la Repubblica del 7 Febbraio Ales
sandro Ptzzomo svolge una consi
derazione erronea, e muove una 
debole obiezione a Bobbio, Vedia
mo. E innegabile, storicamente. 
che la sinistra abbia sempre com
battuto per l'eguaglianza. Perciò ti
rare In ballo il -populismo, come (a 
Pizzomo, a riprova di una tenden
za che anche a destra si è battuta 
per l'eguaglianza, è fuorviente. C'è 
populismo e populismo. Quello 
russo era a suo modo egualitario. 
Quello lasciala, no. E nemmeno 
quello di Reagan o di Ross-PeroL 
quanto all'̂ nckiskme» del deboli 
nella società, posta da Pizzomo a 
base della «sinistra», ebbene ci vo
gliono politiche redistributive per 
attuarla. E cosi Vmiaglianza, cac
ciala dalla porta, ritorna dalla fine
stra, 

Cardini 
In etimologia 
non è forte 
Davvero bizzarro l'etimo inventato 
da Ranco Cardini, storico del me
dioevo, per spiegare il senso della 
parola •moderno». Nel recensire su 
ì. 'Informazione del \/1 un libro di 
Paul Johnson (la nascila del mo
derno Corbaccio, 1995) egli affer
ma: •proviene da modus ..ed Ira un 
contenuto che Indica l'atteggia
mento personale, la scelta, al limi
te llcaprfcclo o l'arbìtrio». Acciden
ti. professore! La sua "destrosi» 
(da galantuomo) le ha giocato un 
brutto tiro. Suggerendole, (orse 
contro l'Individualismo dei moder
ni, un irrefrenabile lapsus ideologi
co. Cla, perchè come È arcinoto, 
«moderno» viene da «modo». E 
«modo» significa «adesso, ora-. In
somma, "moderno» nacque dal
l'enfasi sul presente distanzialo or-
mal dall'evo antico, e investito da 
un'accelerazione temporale che si 
apriva al futuro, 6 una vicenda se
mantica che intela nel Irecento. 
Ben ricostruita ad esempio in Futu
ro passalo ("Marietti, pp. 322, 
1986), opera di Reinahrt Kosel-
leck, vero maestro In questo cam
po di studi. 

HcMtro _ 
Martinazzolì 
oButtìgllone? 
Per Martinazzolì II «centro- è un 
punto dinamico di equilibrio tra i 
ceti, Un «dover essere» politico, da 
spostare In avanti. Per Buttiglione 
Invece è «rappresentanza del ceti 
moderati', e slalica categoria dello 
spirito (democratico-conservato
re) . Ce tra 1 due la stessa distanza 
cita corre Ira «moderazione, e uno-
derailsmo-. Buttiglione e figlio del 
TradBtonallsmo di Del Noce Mar
tinazzolì del Popolarismo di don 
Storno. Ed ecco un buon libro sulle 
Idee di quest'ultimo: Luigi Stono e 
la democrazia europea (a cura di 
G. Da Rosa, Laterza, pp. 466,1990, 
L 55,000). 

L'INTERVISTA. La ricerca di un lingua, e di un senso, comune come morale dello scrittore 

• VENEZIA. Quando c'è II sole, la 
laguna è un luccichio abbagliante 
e sembra immobile. Un tempo di
latato in cui la sensibilità elabora. 
lentamente, dolore, memoria, fan
tasia. 

Dalla finestra del «campc» la lu
ce del sole illumina le «sto™ diver
se» che lo scrittore va componen
do senza preoccuparsi della desti
nazione finale. «I libri maturano col 
tempo e quando sono compiuti te 
ne accorgi». 

La casa di Daniele Del Giudice è 
piena di libri e di aeroplani. Di vec
chie memorie e nuovi «paesaggi». 
C'è il silenzio. E c'è l'ossessione. 
Sta lavorando ad altri libri, a storie 
già in moto prima che fosse com
pletalo Staccando l'ombra da lena, 
Storie che diventeranno libri. Sen
za fretta, «Credo nella velocità del
l'ossessione - ripete lo scrittore -
ma anche nella lentezza con cui la 
sensibilità elabora i) dolore. La me
moria. La fantasia .̂ 

Il «volo» che lo ha condotto a 
Staccando /'ombra da lena è stato 
lungo. E torse dura ancora. Quei 
pezzi dell'aereo di Ustica che rac
contano le vite disperse continua
no a ricomporsi, a parlare. Sono le 
poche cose che riescono a parlare 
di quell'evento. I corpi non ci sono 
nemmeno più Sono laggiù nell'a
bisso, polverizzati nelìablsso. Le 
cose restano e qualcosa dicono. Ci 
obbligano a pensare, a non accon
tentarci del silenzio. Sono pagine 
di altissimo impegno civile che si 
legano alle allre ossessioni del ro
manzo: l'errore del pilota, la tecni
ca. Salnt-Exupery, la fatalità. 

•Per me - dice Del Giudice - sa
rebbe stato inaccettabile in una 
narrazione sul volo non pattare di 
Ustica. Quell'evento è un'ossessio
ne. E come una creatura mitica 
che riemerge dal mare e si ricom
pone. E più l'aereo toma comple
to, maggiore è l'angoscia e l'evi
denza per quel che non c'è, per 
quelle persone che non esistono 
più e che non hanno ottenuto giu
stizia. Un modo per far sentire I as
senza fisica e per gridare che qual
cuno che conosce il segreto, ma 
tace. L'occultamento è cambiato, 
una volta si negava l'evento, oggi 
non è più possibile, si restituiscono 
i pezzi uno per uno, ma si distrug
ge la chiave per ricomporrle il si
gnificalo». 
-fi»»-flMfMIM- «Mfc BW ur» 

MlNttM? 
Per me, essere all'Interno della 
storia che racconto e aderire ad 
essa, quindi, alla narrazione. Cre
do che questo sia il primo impe
gno civile e che permei o debba 
permeare il mio lavoro. MI sembra 
necessario che una dimensione 
politica e sociale sia all'interno di 
ciascuna forma di espressione. 
Per chi scrive, credo, dovrebbe es
sere più naturate poiché l'inven
zione attraverso il linguaggio è 
parte del nostro destino etologico, 
del nostro destino di animali par
lanti. 

Eiwliartjfr 
È chiaro che in tutti noi esiste una 
dimensione morale. L'impegno è 
anche nel cercare un'idea di con
dotta. Un'idea di comportamento 
che oggi è tanto pia dillicile In 

Jiianto non esistono modelli etici 
ondati» al di fuori di quelli reli

giosi. Credo che l'unica via, in una 
dimensione laica, sia la capacità 
di essere davvero con gli altri. È 
qualcosa che dobbiamo Invernar
ci («ni giorno. 

UMifld*? 
Una prova. Un essere etico che 
cerca ogni giorno la propria possi
bilità. 

Sona tempi éltl quatti, pero. Ut 
CMkMetta nuova pome* non 

BfttacbMrtt,1917 

Parole e cose 

«11900 è un secolo che si è occupato molto del sog
getto e poco dell'oggetto - dice Daniele Del Giudice 
- ma gli oggetti ambiano e modificano rapporti e 
sentimenti». Lo scrittore riflette sulla perdita di soli
dità degli oggetti, sulla comunicazione telematica. 

o»i MOsrno INVIATO 
A N m U Q V n i M N M 

•amba morto enea. Le •potrà-
coto 4 «ititi irmi non «davve
ro Incoraggiante. ScMamazzf, 
IntuttL.tnatantJ-.,. 

Col tempo, si è sviluppata una 
presentabilità diversa delle perso
ne, degli eventi e delle cose. Que
sto ha fatto si che attraverso giri di 
parole e di comportamenti siano 
diventate accettabili cose che non 
lo erano. Nessuno ha più il corag
gio di presentarsi per quello che è, 
c'è il desiderio di essere sempre 
qualcos'altro. 

EaNeraf 
Sollevare le maschere, cercare, 
con molla modestia e dunque 
senza presumere che tutti debba
no fare altrettanto, comporla men
ti che corrispondano a noi stessi e 
agli altri. 

E nel tuo tanto oual è la vera te-
tponuMttàT 

Naturalmente quella del linguag
gio- Le parole, essere delle parole 
e del racconto come si è di un 
paese, ma net rapporto costante 
coi mondo reale, con i nodi del 

proprio tempo. È in tondo il primo 
carattere sociale della scrittura. 
anche nei confronti della vita. 

QMIt» netto* a*che m aas-
eagglo (accanivo. 

SI. Se si riesce ad andare al fondo 
delle proprie ossessioni, si può co
municare con gli altri. Seguire le 
tue allucinazioni, i tuoi fantasmi-
Nessuno di noi ha fantasmi cosi 
straordinari che non siano simili a 
quelli di qualsiasi alito, da non 
poterti condividere con gli altri. 

Ma tu, come «attor*, Ini •neh* 
vie phì Immotiate d irtervento 

. pubUko? 
È sacrosanto chiedere una sana 
amministrazione della cosa pub
blica e lottare per averla, ma e 
qualcosa che passa non solo at
traverso la scrittura, appartiene in
fatti anche all'azione politica che 
ciascuno di noi è capace di espri
mere. E dunque non credo che si 
possa insufflare il bene nelle ani
me via Stato, ma piutloslo che 
un'idea sociale ciascuno di noi 
debba prima di tutto agirla nel 
proprio essere. Questo può modi-

Mettiamo Pacciani a vendere i gialli 
N ON È NECESSARIO avven

turarsi nel mare tempesto
so del numeri e delle stati

stiche per accorgersi che la gente 
legge di meno. Forse mi baso su 
Impressioni epidermiche, sulla mia 
circoscritta esperienza di inse
gnante, ma mi sono latto l'idea che 
non stia maturando una nuova ge
nerazione di lettori, e che dunque 
nei prossimi dieci anni ci sarà un'e
catombe di librerie e case editrici. 
MI sembra che stia venendo meno 
non solo la passione |ier la lettera
tura, ma proprio la capacità di leg
gere un testo qualunque e di com
prenderlo. Vedo ragazzi d i vent'an-
ni. ragazzi anche intelligenti, che 
balbettano seguendo le righe con 
Il dito e che arrivano a line pagina 
stremati, senza aver capito un ac
ca. 

Ogni tentativo per riballare l'an
dazzo e da incoraggiare, mi dico. 
ma poi a volle mi sembra che certi 

MANCO U f M U 
rimedi siano peggiori del mali. Co
me non imbarazzarsi, ad esempio, 
di fronte agli spot che Anton» Spi
nosa (direttore di Vldeosapere) 
ha congegnalo per diffondere 
maggiormente i libri? Alcuni piaz
zisti televisivi dei più ìnfimi canali 
regionali, l'enfìsemlco Roberto De 
Crema e il martellante Franco An
geli. gente abituala a sbolognare 
pentole, giubbotti e materassi, so
no stati incaricati di persuadere i) 
pubblico pili riottoso della bontà di 
alcuni volumi. Si spera, immagino, 
nel carisma di quesli imbonitori; si 
spera che il loro piglio bersagliere 
sappia far breccia là dove Baricco, 
Auglas, la Casella, Frutterò e Lu-
centini hanno fallilo. Si spera che 
quel poveri tonni che passano le 
giornate a bocca aperta davanti al
la tivù pia disperata abbocchino 
persino all'amo del libri, 

A questo punto, allora, si potreb

bero immaginare anche altre prò-
posle di lancio. Ad esempio: per
ché non utilizzare quelle belle mu
latte che si fanno strapazzare it fon-
doschiena dai vibratori anticelluli
te? Tra la lascia sussultante e la 
chiappa sudata si potrebbe infilare 
un romanzo di Bevilacqua, magari 
lunziona, chi lo sa, magari vende 
di più. Oppure: perché non farsi 
aiutare dalle tante fattucchiere che 
leggono tarocchi e fondi di caffè 
sulle piccole emittenti? Insieme al 
talismano dell'amore potrebbero 
inviare al loro Incantato pubblico 
un volume di Luca Goldoni, o al
meno potrebbero suggerirlo agi
tando davanti alla copertina un mi
nimo di incenso. Può darsi benissi
mo che il libro vada in classifica, e 
nelle posizioni più alte, può darsi 
che la cosa funzioni. 

Ma poi bisogna prendere il co
raggio a due mani e osare qualco

sa di forte, per un pubblico più sca
fato, più dentro alla notizia televisi
va. Un pubblico curioso, ma che 
purtroppo non legge. E allora, per
ché non posare su un mucchio di 
cadavari del Kwanda un bel ro
manzo di denuncia? L'immagine è 
potente, buca lo schermo, e secon
do me il titolo del libro si imprime 
bene nella memoria. Anche Pac
ciani. che mangia a ufo nelle patrie 
galere, potrebbe tornare utile alla 
cultura, guadagnarsi la pagnotta: 
lo inquadriamo per dieci secondi 
con un giallo Mondadori in una 
mano e con un bisturi nell'altra, 
non necessariamente sporco di 
sangue, non per forza, ecco. Non 
ci sono santi né madonne: il libro 
si piazza in classifica tra 1 primi tre 
nel giro di una settimana, mi ci gio
co il televisore. 

Insomma, basta avere un po' di 
immaginazione e l'industria edito
riale riparte a pieni motori, come 
l'Andrea Doria. 

OanWeWaaoTe* 

fìcare dal basso e premere sulle 
Istituzioni affinchè rispondano del 
loro operato. 

Cosa* urto fare, allora? 
Ci sono epoche in cui scarseggia
no i maestri e ce li dobbiamo in
ventare. maestri ironici e interiori 
ai quali allidare le qualità che non 
possediamo. 

Sarebbero I loti questi maoatit? 
Potrebbero esserio. I libri sono 
spesso dia domanda o una me
moria di eticità. Diciamo meglio: 
una ricerca di eticità. Preferisco 
quelli dove l'etica è ricavata per 
allusioni e non è predicativa, é il 
semplice racconto di come uno 
può mettersi alla prova ogni gior
no. 

La memoria d questo aecoto co
té? 

È le molte strade che sono state 
percorse, anche le più sbagliate. 
la grande spesa di passioni e di 
utopie che ci sono slate net 900. 
Anclie di orrori. Memoria è ascol
tare ciò che il nostro secolo ha ur
lato, rimpianto, distrutto, bombar
dalo. Un secolo di grandi tentativi 
latti attorno ad uiì unico nodo: 
quello dèlia quantità, del governo 
sociale della quantità. Un secolo 
che si è svenato intellettualmente, 
politicamente e economicamente 
attorno a questo tema. 

Morte natante panati* agri sca-
•ari che a) aprono. 

Credo che le questioni siano rima
ste tutte aperte e continuino a ri
proporsi, 1 termini invece sono 
cambiali. Adesso siamo una totale 
minoranza rispetto ad altre cultu
re, etnie, religioni. Il mondo in cui 
noi viviamo riguarda, nei diversi 
continenti, un miliardo circa di 
persone; é diverso da quello in cui 
vivono o crepano altri quattro mi
liardi di abitanti del pianeta. Quel
lo che abbiamo perso di vista nel 
"900 e di nuovo la quantità. E que
sta quantità, ora. porrà i problemi 
in modo più radicale. 

E a io* con qaale flato tfantano 
dobbiamo affrontare questa 
nuova •geografi» rM'eaufe? 

Con grande attenzione, disponibi
lità e lermezza. Questo è il pae
saggio. questo è il tempo che ci è 
dato vìvsre. Può darsi che non sia 
il migliore, ma io non ho passione 
per altre epoche, piuttosto ho no
stalgia del presente mentre acca
de, edi un futuro plausibile. 

Cambiamo tema, ai Itala il leg
ge poco. Perchè? 

Intanto non è colpa della tv. La tv 
ha, semmai, amalgamato questa 
lingua aitelatta e unitaria che 
chiamiamo «italiano». Non si legge 
perchè non abbiamo avuto la ri

voluzione industriale, perchè 
neli'SWl non abbiamo avuto le 
metropoli come invece hanno 
avuto l'Inghilterra ^ la Francia. 
perchè la nostra allabetizzazrone 
primaria è stata tarda, e l'idea 
stessa di libro si è legata al •dove
re- e all'emancipazione. All'este
ro, sui treni, sui bus e nei metro, 
vedi normalmente persone d'ogni 
età con un libro in mano, che con
siderano del tutto normale irrtpie-
Slare il tempo così. Ad ogni modo, 
I desiderio di leggere non si può 

imporre, ma solo suscitare. 
«Marno vieto dia II volo i 
«n'auetalone ricorrente. E lo al
tre q u i uno? 

L'errore, ad esempio, ma è sem
pre legato al volo. LI l'errore è 
molto tangibile, viene ingrandito 
con una lènte mostruosa che lo 
esalta. Si paga. In pochissimo 
tempo. La memoria e un'altra os
sessione, soprattutto la memoria 
di ciù che è accaduto immediata
mente prima di noi, prima del no
stro venire al mondo. E infine, gli 
oggetti, le cose. 

Cosa significa: le ce»? 
Il '900 ha molto riflettuto sul sog
getto. ma poco sull'oggetto E in
vece le cose mutano e contribui
scono a mutare anche la forma 
dei rapporti, dei senti menu. Sono 
molto curioso degli oggetti che 
verranno perchè saranno sempre 
meno oggetti e sempre più picco
le domande metafisiche a cui nes
suno di noi saprà rispondere. Mi 
viene sempre in mente quell'ele
gia di Rilke, la nona credo, in cui si 
dice che torse sismo al mondo 
per dare significato alle cose, per 
chiamarle: .Qui siamo noi forse 
per dire: casa, ponte, fontana. 
porta, brocca...-. Soloche da allo
ra ad oggi ia natura degli oggetti è 
mutata, hanno perso solidità, 

Q M Ì , tra gli oggetti aWoggi. 
aironi? 

Per esempio le reti nella comuni
cazione. Cose affascinanti e orri. 
pilanti. Altro che Grande Fratello,., 
Ma non vorrei che questa nuova 
frontiera della comunicazione 
globale coincidesse col comuni
care soltanto se stessa, col non 
avere più nulla da comunicare. 

Sempre un termine e a Mm op
inata. H mondo è fatto di oopotì-
KMN? 

In qualche modo gli opposti sono 
sempre compresenti, siamo noi a 
separarli per comodità, confinan
doci però cosi da una parte sola, e 
perdendo il [rutto che il coniiaiio 
porta con sé. Ci possono essere 
percorsi opposti ai tuoi che ti pos
sono aiutare a crescere libero. 

INTERNAZIONALE 
Questa settimana 

La Russia 
farà la fine 
dell'Unione Sovietica? 
L'Italia secondo The Natidn 
Il Louvre perduto dell'Egitto 
La comunità cinese dì Cuba 
Cosa succede in Costa d'Avorio 
Waterworld, il nuovo film con Costner 

VOLETE LEGGE"! LA STAMPA MIGLIORE DEL MONDO OGHI GIORNO? 
ALLORA LEGGETE IKTEHNAZIOMALE OGNI SABATO. 


